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La bianca Signora della Misericordia
DI LUCA FRIGERIO

ncor oggi capita di vederle, le
candide spose, accompagnate
dai novelli mariti, che appena

terminata la cerimonia si avvicinano
alla cappella della navata sinistra, nel-
la chiesa del Casoretto, invocando gra-
zia e benedizione per quella loro nuo-
va famiglia che nasce, davanti alla ve-
nerata immagine di Maria, madre e
sposa, anch’essa tutta di bianco vesti-
ta…
Siamo nella periferia nord-est di Mi-
lano, oltre Piazzale Loreto, dove le ca-
se e i palazzi sorgono fitti, in una ra-
gnatela di strade. 
Ma fino agli inizi del secolo scorso
qui era aperta campagna, e l’abbazia
di Santa Maria Bianca della Miseri-
cordia sorgeva in quieta solitudine,
nel salmodiare dei canonici agosti-
niani. Un complesso monumentale di
grande interesse, più volte rimaneg-
giato nei secoli, ma che ancora con-
serva splendidi tesori d’arte, emozio-
nanti testimonianze di fede.
Come l’antico affresco che dà il no-
me alla parrocchia stessa, appunto.
Un dipinto apparente-
mente semplice, eppur
prezioso: avvolto dal fa-
scino dei simboli, sintesi
di una luminosa teologia
mariana. Ancor più sug-
gestivo oggi, al nostro
sguardo, per quel riferi-
mento alla Misericordia
che ne fa una splendida i-
cona del Giubileo che
stiamo vivendo.
La Vergine, in piedi, ma con il ginoc-
chio leggermente flesso (come nel-
l’atto di un riverente inchino), con-
templa e adora il frutto del suo ven-
tre, Gesù, che a sua volta volge a lei lo
sguardo, benedicendo con la manina
destra alzata. Il Bambino è nudo, a ri-
cordare la povertà della sua nascita,
ma soprattutto a sottolineare il mi-
stero straordinario dell’incarnazione,
di Dio che si fa uomo per amore. 
Così il Divino infante giace diretta-
mente sull’erba, in un giardino alto e
rigoglioso, fiorito di rose e di soavi
profumi, in un’immagine che è già
paradisiaca. Di quell’Eden da cui gli
uomini erano stati cacciati a causa del-
la colpa primigenia, e nel quale ora
siamo ricondotti, proprio grazie a lui,
il nuovo e ultimo Adamo, secondo la
nota definizione paolina. Un carti-
glio, infatti, rifatto probabilmente in
epoca secentesca (forse ricalcando la
scritta originale), stendendosi dalla
Madre al Figlio annuncia: «Ecce Ma-
ria genuit nobis Salvatorem».
Dolce e gentile è il volto di Maria, in-
corniciato dai biondi capelli, che lun-
ghi e sciolti scendono fin oltre le spal-
le. Lo sguardo pensoso, eppur sere-

A
no. Le labbra socchiuse in un intimo
sorriso. Le gote appena arrossate, di
virginale pudore. Così come la sua ve-
ste è interamente bianca, orlata di ri-
cami d’oro splendente, a indicarne in-
nanzi tutto la purezza e l’immacola-
ta bellezza. E china docilmente il ca-
po, Maria, incrociando le mani sul
petto, in quel gesto di umile, consa-
pevole accettazione del disegno divi-
no che già aveva espresso nel mo-
mento dell’annuncio: «Eccomi, sono
la serva del Signore».
I caratteri stilistici dell’opera la asse-
gnano alla metà del Quattrocento, in
un’epoca cioè di grande fermento per
il cenobio  del  Casoretto,  nato  agli
inizi del secolo e presto in piena e-
spansione per la vita esemplare dei
suoi religiosi e la generosa disponi-
bilità di tanti devoti. L’immagine, af-
frescata già nel primo edificio eretto
dagli agostiniani lateranensi, fu più
volte «spostata» all’interno della chie-
sa via via ampliata, ma sempre in po-
sizione di grande rilievo. Lo stesso san
Carlo Borromeo, come tramandano
le cronache, sovente si recava quassù
fermandosi in preghiera proprio da-

vanti alla «Madonna
Bianca».
Per quanto riguarda l’au-
tore del dipinto, invece, a
lungo si è parlato di at-
tribuzioni poco probabi-
li, come il Bergognone o
il Pisanello, ad esempio,
che avevano comunque
la loro motivazione nel-
l’alta qualità pittorica del-
l’opera. Più recentemen-

te ci si è resi conto che questo stesso
soggetto ritorna in un due tavole as-
segnate alla mano di Giovanni Am-
brogio Bevilacqua detto Liberale, qua-
si certamente artefice del bellissimo
trittico con il Cristo Risorto ancora
oggi al Casoretto (ne parliamo qui sot-
to; un articolo di approfondimento è on-
line su www.chiesadimilano.it). Ma il
Bevilacqua avrebbe semplicemente
«replicato» l’immagine che aveva vi-
sto in questa chiesa, e non ne sareb-
be quindi l’«inventore».
Oggi gli studiosi sono più propensi a
cercare l’autore della nostra «Adora-
zione» nella cerchia degli Zavattari, e-
clettica famiglia di pittori che aveva
bottega a Milano e che tra il 1441 e il
1446 «firma» lo straordinario ciclo
della Cappella di Teodolinda nel Duo-
mo di Monza, trionfo del tardo goti-
co lombardo. La linea delicata dei vol-
ti, il gusto per il dettaglio prezioso,
l’eleganza delle figure monzesi sono
tutti elementi, infatti, che ritornano
con ugual segno proprio nel dipinto
dell’abbazia del Casoretto.
Un’«Adorazione», certo, ma icono-
graficamente ispirata in particolar mo-
do proprio alle visioni di una misti-

ca del XIV secolo, santa Brigida di Sve-
zia. Mentre quel «giardino chiuso» in
cui si svolge la scena, e che abbiamo
già citato come l’Eden, può essere o-
ra letto anche come simbolo della ver-
ginità stessa di Maria, secondo la dif-
fusa interpretazione dei Padri della
Chiesa del Cantico dei Cantici (4, 12:
«Giardino chiuso tu sei, sorella mia,
mia sposa, sorgente chiusa, fonte si-
gillata»).
Verginità evocata in questo dipinto

anche dal candore della sua veste, ap-
punto. Lei, come ha scritto san Ber-
nardo di Chiaravalle, «la beata Vergi-
ne, che a tutti ha dischiuso il seno del-
la sua misericordia affinché tutti pos-
sano attingere alla sua pienezza».
La chiesa di Santa Maria Bianca della
Misericordia sorge in piazza San Mater-
no a Milano. Per informazioni e visite si
può visitare il sito www.santamariabian-
ca.it o contattare il parroco, don Gio-
vanni Mariano, al numero 02.2846219.

a chiesa milanese di Santa Ma-
ria Bianca della Misericordia,
con gli annessi edifici rimasti

dell’antica abbazia, conserva nume-
rose testimonianze storiche e artisti-
che, che soltanto recentemente, gra-
zie a una serie di interventi di re-
stauro, sono state valorizzate e por-
tate all’attenzione degli studiosi.
È il caso, ad esempio, della pala po-
sta attualmente sull’altare maggiore,
ma un tempo collocata nella sala ca-
pitolare, che rappresenta l’omaggio
dell’ordine dei Canonici lateranensi
alla Vergine, che a sua volta si volge
verso il Redentore a impetrarne la di-
vina misericordia.
Il dipinto, anonimo, di buona ma-
no, potrebbe essere stato realizzato
nel terzo o nel quarto decennio del
XVII secolo, cioè in quella stagione

L culturale guidata dai dettami del car-
dinal Federico Borromeo e dell’ac-
cademia artistica da lui fondata pres-
so l’Ambrosiana. L’opera, infatti, pre-
senta chiari riferimenti alla pittura di
Camillo Procaccini, ma rimanda an-
che alla coeva tradizione cremonese
e bergamasca. In primo piano si no-
tano, inginocchiati, un pontefice e
un abate, non identificabili in man-
canza di una precisa documentazio-
ne, ma certamente legati alle vicen-
de dei canonici lateranensi, e a quel-
le monastero del Casoretto in parti-
colare. Abbazia che si può scorgere
sullo sfondo, in un interessante scor-
cio che testimonia come appariva il
complesso ai primi del Seicento.
Ma il vero gioiello della Misericor-
dia, oltre all’affresco quattrocentesco
della Madonna Bianca, è il trittico

della Risurrezione, un tempo asse-
gnato, per il suo alto livello qualita-
tivo, alla mano del Bergognone, og-
gi più verosimilmente attribuito a u-
no dei suoi più validi seguaci, Gio-
vanni Ambrogio Bevilacqua detto il
Liberale, attivo in Lombardia a ca-
vallo fra XV e XVI secolo.
Il monumentale lavoro pittorico fu
realizzato attorno al 1480 su com-
missione di Giovanni Melzi, uno de-
gli uomini più influenti della corte
sforzesca: lo vediamo ritratto, infat-
ti, nello scomparto a sinistra, devo-
tamente inginocchiato e presentato
dal suo stesso patrono, san Giovan-
ni Battista
Moglie di Giovanni Melzi era Brigi-
da Tanzi, discendente di quella fa-
miglia che agli inizi del Quattrocen-
to aveva invitato a Milano i primi re-

ligiosi del priorato della Frigionaia
di Lucca: è raffigurata a destra, ac-
compagnata dall’evangelista Gio-
vanni. Colpisce, di queste due figu-
re, il realismo con cui il Liberale ha
dipinto non solo le loro vesti son-
tuose, ma anche i tratti stanchi e qua-
si dolenti di questi sposi ormai an-
ziani, che giunti al termine della lo-
ro vita terrena testimoniano la loro
fede nella risurrezione futura.
Il soggetto centrale di questo trittico,
infatti, è il Cristo risorto. Bevilacqua
lo rappresenta in piedi, longilineo
ma vigoroso, eroico nella postura,
avvolto nella bianchissima veste, la
mano destra sollevata in un gesto
che, allo stesso tempo, allude all’al-
to dei cieli e benedice, mentre la si-
nistra stringe il vessillo crociato, sim-
bolo della vittoria sulla morte. (L.F.)

Due capolavori: la pala d’altare e il trittico rinascimentale

Affresco dell’«Adorazione del Bambino Gesù», metà del XV secolo

La pala dei Canonici regolari lateranensi Il Trittico della Risurrezione del Liberale

l 15 agosto si festeggia l’assunzione al cie-
lo della Beata Vergine Maria. Per la solen-
nità dell’Assunta, nel Duomo di Milano,

domani, alle ore 11, il solenne Pontificale sarà
presieduto da monsignor Mario Delpini, Vi-
cario generale della Diocesi, e andrà in diret-
ta su Chiesa Tv (canale 195 del digitale terre-
stre) e Radio Mater. La Cattedrale aprirà alle
ore 7. Altre celebrazioni eucaristiche sono in
programma alle 7.10, alle 8, alle 9.30, alle
12.30 e alle 17.30. Alle 10.25 Lodi mattutine,
alle 16 Vespri e Processione mariana, parten-
do dall’altare maggiore e mostrando un’im-
magine mariana conservata in Cattedrale. La
solennità dell’Assunta non sarà introdotta og-
gi dalla celebrazione eucaristica vigiliare per-
ché prevale la festività della domenica.

I

le celebrazioni di domani

L’Assunta in Duomo
Messa con Delpini

l Casoretto, località fuori Porta O-
rientale, tra Lambrate e i Corpi San-
ti, è citato per la prima volta in do-

cumenti del XII secolo, quando alcu-
ni fuoriusciti milanesi vi si insedia-
rono, in seguito alla distruzione del-
la città da parte del Barbarossa.
In quest’area Pietro Tanzi, nobile e
ricco cittadino di origine genovese tra-
piantato a Milano, possedeva una vil-
la con annessa una piccola chiesa: nel
1405 ne fece dono agli agostiniani di
Santa Maria della Fregionaia di Luc-
ca, una congregazione che si era resa
protagonista della riforma dell’antico
ordine. 
I canonici del Casoretto, così, diede-
ro vita a un’abbazia fiorente, capace
di attirare fedeli e benefattori da tut-
ta Milano, suscitando numerose vo-
cazioni. Attorno alla biblioteca, in
particolare, venne a formarsi un ce-
nacolo di studi umanistici assai ap-
prezzato.
Ben presto ci si rese conto che l’anti-
ca chiesa non era più adeguata, e ne-
gli anni Settanta del XV secolo ne ven-
ne costruita una nuova, che nelle pro-
porzioni corrisponde all’attuale. 
L’edificio, dal semplice impianto a tre
navate con coro quadrangolare, pre-
senta infatti ancor oggi le caratteristi-
che dell’architettura lombarda quat-
trocentesca, secondo i dettami di Gui-
niforte Solari, attivo, fra gli altri, an-
che nel cantiere milanese di Santa Ma-
ria delle Grazie.
Ma l’interno della chiesa di Santa Ma-
ria Bianca della Misericordia fu com-

I pletamente rimaneggiata a partire dal-
la seconda metà del Cinquecento, for-
se su disegno di Pellegrino Tibaldi:
trasformato il transetto e costruito il
tiburio, le crociere della navata mag-
giore furono sostituite con una volta
a botte e le navate minori suddivise
in cappelle. Soltanto la facciata fu ri-
portata al suo aspetto tardo-gotico,
con un intervento di «restauro» negli
anni Venti del secolo scorso.
Tibaldi, come è noto, era l’architetto
prediletto da san Carlo. L’arcivescovo,
del resto, aveva un legame particola-
re con l’abbazia del Casoretto, come
ancor oggi testimonia un’epigrafe fat-
ta apporre quattro secoli fa dai cano-
nici lateranensi all’ingresso di quella
oggi nota come «Sala della colonna»,
così denominata per la presenza di
un’imponente colonna in granito ro-
sa al centro della stanza.
Questo ambiente, che in origine do-
veva essere la sala capitolare degli a-
gostiniani (e dove forse, ancor prima,
sorgeva l’originaria chiesetta), è stato
recentemente interessato da una cam-
pagna di restauri, che ha riportato al-
la luce un affresco realizzato verosi-
milmente a metà del XVII secolo, con
due figure cardinalizie: proprio san
Carlo e suo cugino Federico Borro-
meo, che gli successe alla guida della
diocesi di Milano e che fondò la ve-
neranda Biblioteca Ambrosiana.
La canonica agostiniana venne infine
soppressa alla fine del Settecento e
dal 1903 è diventata una parrocchia
diocesana. (L.F.)

Abbazia del Casoretto,
arte e fede alle porte di Milano

L’elegante
dipinto è oggi
attribuito
alla bottega
milanese
degli Zavattari

La facciata della chiesa di Santa Maria Bianca al Casoretto

ra i programmi della settimana su Chiesa Tv (canale 195 del
digitale terrestre) segnaliamo: 
Oggi alle 20.30 Fattore Giovani, a cura dell’Istituto Toniolo.

Lunedì 15 alle 11 in diretta dal Duomo di Milano Pontificale
dell’Assunta presieduto dal Vicario generale, mons. Mario Delpini.
Martedì 16 alle 8 Santa Messa dal Duomo di Milano (anche da
mercoledì a venerdì). 
Mercoledì 17 alle 21.10 Udienza generale di papa Francesco.
Giovedì 18 alle 21.10 La Chiesa nella città Estate, settimanale di
informazione sulla vita della Chiesa ambrosiana.
Venerdì 19 alle 11.30 Chiesa Estate.
Sabato 20 alle 17.30 Santa Messa vigiliare dal Duomo di Milano.
Domenica 21 alle 20.30 Fattore Giovani, a cura dell’Istituto Toniolo.
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